Punti di devozione e memorie (lapidi) 
in Sant’Alessio
1. Cuspide triangolare sulla fontana del cortile con i ritratti di Sant’Alessio (alla sinistra) e di San Bonifacio martire. Proviene dalla Chiesa medioevale di Papa Onorio.
2. Lapide entrando in Chiesa a sinistra
“In questo edificio sacro un tempo Aglae, nobile matrona di profonda pietà, iniziò ad onorare San Bonifacio Martire. Qui nell’attigua casa paterna visse per 17 anni sotto il vano di una scala, Alessio confessore della fede. Subito il sepolcro e l’abitazione di questo glorioso vicino per la generosità del senatore Eufemiano suo padre vennero trasformati proprio in questo monastero.

Lo decorarono poi i preziosi donativi del Papa Leone III (795-816), la carità di papa Benedetto VII (974-983) con la riparazione di parti deteriorate, l’immagine miracolosa della Vergine, Madre di Dio, portata qui per iniziativa di Sergio, arcivescovo di Damasco (977), bella a vedersi in un ornato tabernacolo di marmo. Si aggiunse anche la multiforme generosità dell’imperatore Ottone III (996-1002). Tutto questo contribuì alla ricostruzione del tempio finché sotto il papa Onorio III, nell’anno del Signore 1218, il 10 di aprile, fu definitivamente consacrato ad ambedue i santi, Bonifacio ed Alessio, e furono deposte con venerazione le reliquie dei santi corpi. 

Innocenzo VIII (1484-1492) stabilì la donazione da parte dell’illustrissimo popolo romano di un calice d’argento dorato nella festa annuale di Sant’Alessio; la previdenza di Sisto V (1585-1590) elevò la Chiesa a titolo cardinalizio presbiterale.

I monaci geronimiani di questo monastero posero a perpetua memoria dei posteri nell’anno del Signore 1647.”
3. Lapide entrando a destra
A Urbano VIII (1623-1644) Pontefice Ottimo e Massimo, perché ha unito l’antica stazione quaresimale di Santa Sabina alla Chiesa di Sant’Alessio, i monaci geronimiani riconoscenti di cuore come perenne ricordo posero.

4. Cappella della scala di Sant’Alessio (foglio guida n. 21)
5. Lapide funebre anonima davanti alla Cappella della scala di Sant’Alessio (in distici elegiaci) 
Probabile sepolcro dei devoti di Sant’Alessio
Qui sono sepolto come ultimo devoto del grande Alessio: nessun luogo ha potuto essermi più caro di questo. Infatti io, dopo aver lasciato la vita, bramo di avere come suo seguace quella scala che ancora vivo il mio santo protettore aveva. O ospite, effondi per me le tue preghiere perché egli per questa scala mi mostri il cammino che porta al suo paradiso!
A te un saluto eterno ed un eterno addio!

18 maggio 1639

6. Pozzo della casa di Sant’Alessio (foglio guida n.20)

7. Altare della basilica, detto l’altare della Confessione. Fu consacrato da Onorio III il 10 aprile 1218 e fu portato allo stato attuale nel 1582. Contiene le reliquie dei corpi dei Santi Alessio e Bonifacio.
8. Lastra delle reliquie della chiesa precedente tra due colonnine cosmatesche 
Dice così: “In questo altare del Beato Alessio sotto il quale riposa il suo corpo vi sono altre reliquie, cioè il venerabile sangue del Beato Bonifacio.

Vi sono anche reliquie degli apostoli Pietro e Paolo, il braccio del beato martire Anastasio, reliquie delle venerabili ossa dei santi corpi del XL martiri, di Cosma e Damiano, di Eutichio, di Ermete, di Perfetto e di altri santi corpi”. 
9. Madonna di Sant’Alessio
E’ una Madonna bizantina, secondo la tradizione portata a Roma, da Sergio arcivescovo di Damasco, al tempo della dominazione saracena (977). Proviene dalla città di Edessa in Siria e sarebbe stata venerata da Sant’Alessio. Sopra di essa in alto la scultura in stucco rappresenta la morte di Sant’Alessio, riconosciuto dal Papa Innocenzo I (401-417)
10. Lapide murata a sinistra all’esterno della cappella della Madonna di Sant’Alessio
“A Dio Ottimo Massimo

Questa antichissima veneranda immagine della Vergine Maria è splendido ricordo del re Agabaro. Per indicazione di Lei si diffuse miracolosamente in Edessa di Siria la voce che Alessio era preannunziato come uomo di Dio. Infine dopo aver abbandonato quella sede quasi millenaria per il rischio di cadere in quei tempi nelle mani malvagie dei Saraceni fu portata qui per il pio zelo di Sergio, arcivescovo di Damasco, per testimoniare che colui che in vita era stato predestinato al servizio di Dio era stato accolto dopo la morte in cielo in gloria rifulgente.

Singolare difesa di questo santuario, continuò a risplendere leggiadra nel marmo posto in alto”.
11. Iscrizione a destra all’esterno della cappella della Madonna di Sant’Alessio
Essendo Pio IX (1846-1878) Pontefice Massimo i Padri Somaschi adornarono con pitture, oro, e raffinate opere d’arte la basilica dei Santi Bonifacio ed Alessio fatiscente per la sua antichità.
12. Lapide murata all’interno della Cappella di Sant’Alessio (a destra)
Questa cappella edificata da Angelo Francesco Porro, abate di Sant’Alessio, nell’anno del Signore 1674, poi chiusa e lasciata immurata da Carlo IV, re di Spagna, per la munificenza dell’Eminentissimo Sebastiano Leme Da Silveira Cintra, cardinale titolare della Chiesa di Sant’Alessio, dirigendo i lavori con somma precisione e generosità Antonio Muñoz di Roma, i Padri Somaschi riportarono all’antica forma ed abbellirono nell’ anno del Signore 1935.

13. Lapide murata all’interno della Cappella di Sant’Alessio (a sinistra)
Questa immagine di Maria non dipinta da mano umana, perché ormai consunta dall’antichità di dieci secoli risplendeva ogni giorno di meno, fu riportata all’antico splendore dalla pietà e dall’interessamento dei Padri Somaschi; dopo essere stata portata con solenne processione in giro per l’Aventino dai fanciulli di tutti gli orfanotrofi di Roma, è stata nuovamente esposta al culto. Da quel giorno la Madre di Dio suole essere celebrata dagli stessi Padri come Madre degli Orfani. 27 settembre dell’anno del Signore 1952.
14. Cripta In una piccola nicchia absidale Madonna col Bambino con a fianco Sant’Alessio (a sinistra di chi guarda) e di San Bonifacio. La pittura risale al tempo della consacrazione della Chiesa (1218): purtroppo è molto deteriorata.
15. Pietra tombale di Giuseppe Brippio, devoto di Sant’Alessio, morto nel 1457, umanista venuto da Milano a Roma in vecchiaia, autore di un poema inedito su Sant’Alessio. L’iscrizione tombale il distici elegiaci dice così: 

 “O caro Giuseppe Brippio, che sempre hai amato la poesia, accogli ora questi versi degni della tua tomba. Tu che ti sei esercitato negli studi sui pontefici e negli studi sacri hai ottenuto insigni riconoscimenti. Per questo motivo intendo insistere su altre tue lodi, queste: il fatto che sempre fin dai più teneri anni hai conservato il dono, mai scalfito, della tua castità e non hai seguito quei falsi valori che solo costituiscono il pascolo dei mortali.

Ma ora più di questo desidero che tu riposi in una placida pace, quella vera e buona che sola giova ai defunti e che da te, mentre vivevi, sempre fu desiderata; essa sia ancora per te, che hai lasciato                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                        la vita, pace e riposo. E quando qualcuno leggerà questi versi, preghi allora per te, perché Dio sia clemente alla tua anima.

Morto a Roma il 22 agosto nell’anno del Signore 1457. Visse 79 anni”. 
16. Lapide sotto la statua di Benedetto XIII (sotto il portico) del Card. Angelo Maria Quirini
Questa statua a Benedetto XIII Orsini (1724-1730), suo benefattore davvero grandissimo e veramente ottimo, il Card. Angelo Maria Quirini, bibliotecario di S. R. Chiesa, vescovo di Brescia, fece sistemare, al posto di quella che a lui in questo stesso luogo avevano benevolmente stabilito di innalzare i Monaci della Congregazione Gerolimiana. Anno 1752

17. Lapide murata nell’abside della Chiesa
Ad Angelo Maria Quirini – Cardinale di Santa Romana Chiesa e vescovo di Brescia - prefetto della Biblioteca Vaticana – della geronimiana famiglia protettore patrono conservatore beneficentissimo – costruttore del magnifico tempio di Brescia che emula le più celebri grandi costruzioni romane e greche – ed inoltre a Brescia ed a Milano restauratore di parecchi edifici sacri – perché ha riparato, ampliato ed ornato anche la maggior parte di questa basilica – profondendovi una grande somma di denaro – mentre il titolo cardinalizio era miseramente vacante – Don Giovanni Carlo Galimberti abate generale ed i monaci geronimiani – come testimonianza di eterna riconoscenza posero. Anno del Signore 1744

18. Cappella sotto il giuspatronato della nobile famiglia Guidi di Bagno con all’interno questa lapide
A Dio Padre Ottimo Massimo primo autore e moderatore delle cose questa cappella Ricciardo Guidi da Bagno, patrizio mantovano, prelato referendario di ambedue le signature, costruì, ornò e dedicò e fece edificare a sue spese come sepolcro per sé e per i suoi presso la tomba di Gian Francesco, appartenente alla sua famiglia, cardinale di S.R. Chiesa. Nell’anno 1751 dalla nascita di Cristo.
Lapide riguardante il Card. Nicolò Di Bagno (a sinistra dell’altare)
Nicolò Guidi di Bagno 
Nacque a Mantova nel 1583. Papa Alessandro VII lo elevò al rango di cardinale nel concistoro del 9 aprile del 1657. Morì il 27 agosto 1663 all'età di 80 anni. 

A Dio Ottimo Massimo

Memoria del Conte Nicolò Guidi di Bagno, che comandante in guerra sotto Gregorio XV (1621-1623) ed Urbano VIII (1623-1644) protesse con le armi le province della Chiesa, come ambasciatore giovò a Roma ed alle Gallie, cardinale sotto Alessandro VII (1655-1667) illuminò il mondo. Tuttavia le sue ossa non sono qui, ma per suo ordine sono sepolte per terra nella Chiesa dei Padri Cappuccini. 

Ricciardo Guidi di Bagno, prelato referendario di ambedue le signature, ricorda la fortezza, la prudenza, la pietà di un così grande uomo, perché tu non lo dimentichi. Anno 1751
Lapide riguardante il Card. Gianfrancesco Guidi di Bagno (a destra della cappella)
Gianfrancesco Guidi di Bagno (Firenze, 1578 – Roma, 24 luglio 1641) è stato un cardinale italiano della Chiesa cattolica, nominato da papa Urbano VIII (1623-1644).

Nacque a Firenze nel 1578 circa da Fabrizio Guidi di Bagno, marchese di Montebello e da Laura Colonna figlia del duca di Zagarolo, Pompeo Colonna. Studiò a Pisa e a Bologna.

Fu nominato cardinale in pectore da papa Urbano VIII nel concistoro del 30 agosto 1627 e reso pubblico nel concistoro del 19 novembre 1629. Ricevette la porpora e il titolo dei Santi Bonifacio e Alessio il 26 maggio 1631.

Al cardinale, grande mecenate di studiosi, Pompeo Angelotti dedicò la sua Descrittione della citta di Rieti in occasione della sua nomina a vescovo della diocesi. 
Morì a Roma il 24 luglio 1641 all'età di 63 anni. Fu sepolto nella basilica dei Santi Bonifacio e Alessio.

Lapide sulla porta della sacristia (a destra della cappella)
A Dio Ottimo Massimo

Entra qui per piangere la morte, per ammirare la tomba, per ricordare la vita, per imitare la forza d’animo di Giovanni Francesco, figlio di Fabrizio conte di Bagno, e di Laura Colonna, duchessa di Zagarolo, benemerito cardinale della Chiesa, qui sepolto nell’ellittica cappella.

Ricciardo Guidi da Bagno, prelato referendario di ambedue le signature, ti ha indicato quest’uomo tanto grande. Anno 1751 
Lapide all’interno del sacello del Sepolcro del Car. Gianfrancesco Guidi di Bagno

Giovanni Francesco dei conti Guidi di Bagno, figlio Fabrizio, marchese di Montebello e di Laura Colonna dei duchi di Zagarolo, cardinale prete di Santa Romana Chiesa, titolare di Sant’Alessio, durante la sua vita  edificò per sé questo sepolcro. Egli dopo aver amministrato alcune città e province sotto il potere ecclesiastico durante il pontificato di Clemente VIII (1592-1605), Leone XI (1605), e Paolo V (1606-1621), pontefici massimi, da Gregorio XV (1621-1623) fu inviato come ambasciatore straordinario in Gallia e poco dopo come ambasciatore ordinario in Belgio; fu richiamato nuovamente dal Belgio da Urbano VIII (1623-1644) per lo stesso incarico in Gallia. Dovunque si comportò in modo tale che lo stesso Urbano lo creò cardinale come altamente benemerito della sede apostolica. Avendo in questa carica d’onore svolto un assiduo lavoro per dodici anni a favore della repubblica di Cristo ed avendo governato come vescovo la Chiesa di Rieti dopo quella di Cervia, strappato dalla morte, lasciò a Roma ed a tutte le persone buone un grande rimpianto di sé, nell’anno 1641 a 63 anni di età.

